
• « l ' / . V - . j , . , . 

' • • . " , i. 

• > • " } ' -

•t^;'4. t.'. \ 
• l i . 

11 L'UNITÀ /DOMENICA 
I 12 DICEMBRE 19B2 

?**>> -?•*.- VM^.ti.yvLi.i '.'-*. • ^ r * j - . 

* W pettacoli 
'iHL 

:Wfi 
>t .f-iì 

J • 

•£*• 

V, 

'•ih 

k:i*& 

. » > • "••m 

À'Ì> "J& 
VJ 

vr '*&. 

>$•* J? 
Qui a destra, una 
cellula cancerosa 
ingrandita tremila 
volte. In basso: 
due nidi di cellule 
tumorali 
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La ricerca contro i tumori ha 
fatto quest'anno uno straordinario 

passo in avanti: i ricercatori Robert 
Weinberg e Mariano Barbacid, 

hanno individuato, per la prima volta, 
il «proto oncogene» e hanno capito 

uno dei meccanismi che trasformano 
una cellula sana in cancerosa 

Scoperto 

J£^> 

l>* i 
^ - . , 

% 

'•ty, >4, ti 

M-. 
\yt 

* & • • 

y 
U -

&/<*•-

„f* 

lw. 

'ì^o^' r*lfe 
?mlnwt 

w. 

un gene del cancro 
, + *>. •*£ 

w* 
* >4 <1 

ir 
< k 

tf*. 

" * ^ f t 

'M 
> * • 

X3M&J :>r «£5& 
i.*tf,r 

Quest'anno potrebbe in 
futuro essere ricordato come 
un anno cruciate per la com
prensione scientifica del 
funzionamento della cellula 
cancerosa. Con queste parole 
Logan e Calms, due eminen
ti biologi di Harvard, aprono 
Il loro commento a due lavo
ri pubblicati sulla rivista 
scientifica Inglese «Nature» 
tre settimane fa. DI che si 
(ratta? Per capirlo bisogna 
tornare un po' Indietro. La 
biologia molecolare dagli 
anni 40 ad oggi, ha portato 
alla comprensione di molti 
del meccanismi che gover
nano il funzionamento di 
una cellula normale. Come 
molti oggi sanno, ti nostro 
corpo è composto da tanti 
piccoli corplccloll, visibili al 
microscopio, le cellule, fatte 
a loro volta ciascuna da mi
liardi di Invisibili molecole, 

studiabili con " metodiche 
chimiche. Le più importanti 
molecole di viventi sono le 
proteine. Queste rendono o-
gnt cellula caratteristica
mente diversa dalle altre: 
quelle del sangue diverse da 
quelle muscolari o ossee, 
perché contenenti proteine 
diverse (ad esemplo emoglo
bina, mlosslna, osseina). 

Come sono fatte le protei
ne? Sono fatte ciascuna da 
21 tipi di molecole più picco
le, gli aminoacidi, ripetuti 
ciascuno decine o centinaia 
di volte In sequenza variabi
le, sicché ogni tipo di protei
na risulta caratteristica
mente diversa da un'altra. 
Le nostre cellule funzionano 
come del minuscoli, estre
mamente complessi labora
tori di chimica, dentro t quali 
si svolgono migliala di rea
zioni chimiche che stanno al

la base della nostra vita. Ora 
le proteine regolano lo svol
gersi di tutte queste reazioni. 
Cellule con proteine diverse 
funzioneranno dunque In 
modo diverso. La biologia 
molecolare aveva già da anni 
dimostrato che alcuni tipi di 
patologia umana sono dovu
ti alla alterazione di alcune 
proteine. Una Importante e 
grave anemia infatti è dovu
ta al cambiamento di un solo 
aminoacido nella proteina 
dell'emoglobina, che svolge 
nel sangue la funzione del 
trasporto dell'ossigeno. Co
me fa ogni cellula normale a 
sintetizzare allora senza al
cun errore le migliaia di pro
teine che servono al suo fun
zionamento? 

Ogni cellula, questa è la 
scoperta fondamentale della 
biologia molecolare di 40 an
ni fa, contiene nel suo nucleo 

una lunghissima molecola, 11 
cosiddetto DNA, che contie
ne, come nel codice di un cal
colatore elettronico, l'infor
mazione per sintetizzare tut
te le proteine di culla cellula 
ha bisogno. La biologia mo
lecolare ha già,dagli anni $0 
carpito la chiave di questo 
codice con cui il DNA tra
smette alla cellula le Infor
mazioni per fare tutte le pro
teine. Si tratta di una chiave 
molto " semplice. Eccola: il 
DNA è fatto da quattro di
verse molecole, le basi puri-
nlche, anche toro ripetute 
migliala di volte In sequenza 
variabile. Ogni gruppo di tre 
basi rappresenta un'unità di 
codice, cioè una parola che 
corrisponde ad un aminoaci
do. Sicché la cellula, leggen
do col suol macchinari chi
mici il diverso succedersi di 
queste unità di codice nel 

DNA, saprà quale deve esse
re li diverso succedersi degli 
aminoacidi che deve legare 
l'uno all'altro per sintetizza
re tutti 1 diversi tipi di protei
ne. -•"•'•">,•.-• • 

La biologia molecolare ha 
da,tempo Ipotizzato che di
versità nella sequenza del 
DNA possano essere alla ba
se della trasformazione di 
una cellula normale In una 
cellula cancerosa. A suppor
to di questa ipotesi in questi 
ultimi anni si è dimostrato 
che l'introduzione di DNA di 
cellule tumorali in cellule 
normali, fatte vivere e cre
scere in provetta, causa la 
trasformazione delle cellule 
normali In cellule tumorali. 

Ma quale gene, quale pez
zo del DNA causa questa tra
sformazione? La ricerca è 
molto complessa dato che 11 
DNA è fatto di migliala di 

geni. Questa ricerca è final
mente riuscita e negli ultimi 
due anni si è trovato quali 
sono I cosiddetti oncogeni 
(oncos in greco vuol dire tu
more) cioè quei geni che, se 
inseriti in una cellula, la tra
sformano danormal%ln tu* 
morale. Ctoine nasce però un 
oncògene? Il dato strabilian
te che è venuto fuori insieme 
alla loro scoperta è che que
sti oncogeni esistono già nel
le cellule normali, ma leg
germente modificati in for
ma di proto oncogeni. . 

Allora la domanda diven
ta: come si trasforma un pro
to oncogene in oncogene, 
con conseguente trasforma
zione di una cellula normale 
In tumorale? Finalmente 
questa risposta è oggi arriva
ta grazie agli esperimenti 
condotti negli Siati Uniti da 
diversi gruppi di lavoro fa

centi capo al dottori Robert 
Weinberg e Mariano Barba
cid. Oli americani sono riu
sciti a dimostrare che II pro
to oncogene, presente nelle 
cellule che rivestono la vescl-
ca umana, differisce dall'on
cogene del corrispondente 
cancro della vescica sola
mente per una base nel DNA. 
Ciò porta al cambiamento di 
un solo aminoacido In una 
particolare proteina fatta 
sulla Informazione contenu
ta In quel segmento di DNA. 
In particolare (per chi si In
tende un po'più di queste co
se) al dodicesimo posto della 
catena di aminoacidi che 
compone questa proteina, 
fatta In tutto di un palo di 
centinaia di aminoacidi, si 
trova l'aminoacido Vallna 
anziché l'aminoacido Olici-
na. •-••• v; = r. -
' Dunque, un solo aminoa

cido che cambia ed è già can
cro! Così come si era trovato 

• che 11 cambiamento di un so
lo aminoacido nell'emoglo
bina porta ad una forte ane
mia. Come mal però dalla 
scoperta della causa di quel
l'anemia alla scoperta di 
questa causa del cancro sono 
dovuti passare tanti anni? 
Mentre la biologia molecola
re ha dall'inizio degli anni 60 
trovato la chiave del codice 
del DNA, non ha avuto per 
tanti anni a disposizione tec
niche capaci di permettere di 
leggere la sequenza di por
zioni così piccole del DNA 
come quelle di un gene. È 
stato solo nella seconda me
tà degli anni 70 che la figlia 
della biologia molecolare, la 
cosiddetta Ingegneria gene
tica, ha consentito di am
plificare migliala di volte o-
gnt singolo gene, in modo da 
consentirne lo studio della 
sequenza. 

Ed ecco ancora una volta 
che una ricerca fondamenta
le, si traduce, In fatti di gran
de Importanza pratica, in 
passi fondamentali nella 
comprensione di una malat
tia come 11 cancro. La scoper
ta di Weinberg e Barbacid a-
pre una nuova porta attra
verso la quale schiere di ri
cercatori possono cercare di 
capire, attraverso la biologia 
molecolare, non uno solo ma 
tutti I meccanismi di trasfor
mazione delle cellule norma
li nel tanti tipi di cancro che 
esistono, nella speranza di 
offrire nuove possibilità alla 
sua terapia, vogliamo noi i-
tallani rimanere fuori da 
questa porta? Per farlo biso
gna organizzarsi al più pre
sto perché la via è lunga e 
difficile e gli altri paesi sono 
già in corsa. 

Giovanni Giudice 

Hobsbawm, Adler, Luporini, Zangheri, Napolitano, Tamburrano 
hanno presentato a Bologna — in un'intera giornata di 
dibattiti — l'ultimo volume della «Storia del marxismo» Einaudi 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Il signor Carlo 
Marx? Niente paura, è ben 
vivo e vegeto, oltre ad avere 
ancora molte cose da dire a 
filosofi, storici, sociologi, po
litici. Ma per fornire i suoi 
lumi, i suol argomenti forti 
In presenza di una crisi epo
cale che attraversa il mondo 
da est a ovest, 11 signor Marx 
pone una condizione: che 
non gli si mettano «camicie 
di forzai, non si redigano ca
techismi In suo nome, oppo
nendo l'etichetta di marxista 
a dogmi o a Ideologie che or-
mal ben si precisano (in certi '• 
casi) nelle loro funzioni di 
supporto a pure politiche di 
potenza. 

Cosi, abbandonata l'idea 
di «addomesticare* questa o 
quella pagina dei «Mano
scritti economico-filosofici», 
dei «Grundrisse» o del «Capi
tale*, di trovare 11 passepar
tout che apre tutte le porte 
teoriche e pratiche, o il «ver
bo* che pacifica ogni con
traddizione, il dialogo e l'in
terrogazione potranno conti
nuare a dare frutti succosi. 

Che 11 terreno sta fertile lo 
ha dimostrato la stessa pre
sentazione al «Gramsci» di 
Bologna, del quarto e con
clusivo volume — dedicato 
all'oggi — della «Storia del 
marxismo* pubblicato da Ei
naudi: una storia al plurale, 
che raccoglie voci e analisi 

Renato Zangheri 

diverse. L'esordio è stato feli
ce e affollato. Merito anche 
degli studiosi e dei politici 
che senza risparmio si sono 
sobbarcati l'altro giorno una 
maratona marxiana dal pri
mo pomeriggio alla tarda se
rata, dall'Istituto Gramsci 
fino alla sala dello Zodiaco 
della Provincia: Eric J. Ho
bsbawm, Giuseppe Galasso, 
Giorgio Napolitano, Renato 
Zangheri e Giuseppe Tam
burrano, storico socialista 
chiamato a sostituire Clau
dio Martelli, resosi improv
visamente indisponlblle. Un 
peccato per lui perché nono
stante si sia sorvolato su me
riti e bisogni, l'incontro bolo-
Snese ha offerto in abbon

ar la provocazioni e stimo
li. A partire da Alexandre A-
dler. francese, comunista, 
presente nella «Storia* con 
un saggio sull'URSS, che ro
vesciando l'aforisma gram
sciano ha parlato per defini
re il marxismo contempora
neo, di «ottimismo dell'intel
ligenza e pessimismo della 
volontà*. 

In altre parole: Il «pro
gramma di ricerca* marxia
no capace di dare ancora ri
sposte importanti sul plano 
teorico, si dimostra non al
trettanto felicemente pro
duttivo sul plano della politi
ca. Certo, il «marxismo reale* 
non esiste, perché quello uf
ficiale sovietico del marni-

- - - # 

bisogno 
di tornare 
a Marx 

Eric Hobsbawm 

smo è una categoria (Zan
gheri), ma in nome di quelle 
Idee (talvolta Insufficienti 
anche teoricamente, pensia
mo al «crollo del capitali
smo*) si sono consumate per
fino tragedie. 

E ancora: caduti 1 veli del 
discorso finalistlco-utopico, 
secolarizzato il marxismo, 1 
dubbi nel cuore della crisi 
hanno finito per moltipllcar
si. Ma tutto limale non viene 
per nuocere: questa crisi, che 
nasce dalla disintegrazione 
dell'ortodossia e anche — 

K it noi comunisti, ha detto 
apolltano — dalla caduta 

di un unico modello (quello 
che ora si caratterizza per fé* 
nomenl di autoritarismo e 
stagnazione burocratica) ha 
avuto InfatU effetti liberato
ri per una sinistra che di 
fronte al diversi marxismi 
scaturiti dal pensiero di 
Marx si chiede laicamente 
dove fanno premio le affini
tà, dove le differenze. 

Insomma, una Interpreta
zione totalizzante della real
tà è ormai Impossibile ed è 
maturo 11 tempo per un defi
nitivo divorzio, nel marxi
smo, tra utopia e scienza, che 
consentirebbe (Giorello) al 

programmi Ispirati a Marx 
di entrare in conflitto pro
duttivo con altrt.modl della 
conoscenza. 

L'operazione — è giusto 
ancora sottolinearlo — per 
un pensiero che nel suo na-
scere si è posto come essen
ziale il problema dalla prassi, 
ha immediate ricadute poli
tiche, fa emergere — ha det
to Cesare Luporini — decisi
vi problemi: è un Marx che 
non vuole «seguaci e scolari» 
diligenti, e che quasi d anno
ne un ritorno al suo testo do
po una fuoriuscita dal saar-
xlsmo come corpo sistemati
co in se concluso, un Marx 
che non tollera — pena II suo 
annullamento — riduzioni a 
pura prassi da un lato, a 
ra analisi delle ref 
delle funzioni del stsU 
conomico politico dall' 

Per superare 11 suo < 
mlsino della volontà* 
«ca dovrà caricarsi di pMk 
teoria? Certo, e alloca afa— 
Uamo 11 rapporto oocJaMo» . 
mocrazla^omunlssno* km ri- ' 
cordato Adler; vsdtoato fi
nalmente come aaatavm la 
questione di uà maWMmewm-
to della sclsstoM Motto* tra 
forze comuniste, ooetallste, 

socialdemocratiche in pre
senza di più apporti teorici, 
Ma detto Napolitano. 

Ecco l'Immagine forte di 
una pratica politica che atti
va la teoria e viceversa. Non 
si spiegherebbero altrimenti 
1 contributi di parte marxi
sta all'analisi della comples
sità sociale e del problemi 
della governabilità, della cri
si economica e sodo cultura
le contemporanea, del capi
talismo monopolistico di 
Stato, che disegnano un 
nuovo scenarlo e fanno na
scere a loro volta nuove do
mande nel movimento ope
raio: come affrontare il pro
cesso di intemaztonalizza-
zioe del capitale (Hobsba
wm)? Su quali vie marcia 11 
controllo effettivo di un po
tere che è tanto più segreto 
(talvolta occulto) quanto più 
è forte? Come contrastare la 

3>lrale del riarmo, della pos-
bUe «militarizzazione* di 

un capitalismo in difficoltà e 
di una possibile risposta au
toritaria alla crisi dello Stato 
sociale? E che vuol dire mo
dernizzazione? Non sono for
se questi 1 temi, 1 passaggi 
obbligati per una «rivoluzio
ne In occidente*? 

L'analisi, 11 ripensamento 
non llquidatorio del marxi
smo — ha detto Napolitano 
— devono continuare: «Non 
ci riferiamo soltanto alla 
classe operala come unico 
«motore» della trasformazio
ne, trascurando altri sogget
ti sociali, e ci congrontiamo 
nel modo più aperto con tut
te le Implicazioni della rivo
luzione scientifica e tecnolo
gica* Nel dialogo con 1 punti 
alti della teoria, nel confron
to tra tutte le forze della sini
stra si misura allora una 
possibile dimensione euro
pea del movimento operala 
Laicamente, senza nascon
dersi — ha detto ancora Na
politano — l'urgenza di una 
rinnovata Identità Ideale per 
la sinistra, 11 bisogno di rl-

(lo ricordava Veca) 
» forme di responsabili-

per l'uomo.che non 
oggi sconta sv 

«ala pia 

I pronipoti 
» porse i orfani di Tana 

non possono fare 
speranza e della 

Andra* Afe* 

SANSONI 
Franco Cardini 
Quell'antica festa crudele 
Guerra e cultura detta guerra, 
dall'età feudale 
alla grande rivotuiione ì • ' . 

Antica compagna 
dell'uomo, la guerra è 
parte dell'avventura 
umana. Prendendo a 
documento i testi 
letterari e poetici e i 

f randi episodi dell'arte 
igurativa, l'autore 

indaga nella cultura 
della guerra traendone 
un libro che è storia e 
poesia al tempo stesso, 
costume, epica, 
romanzo. 

Piero Bigongiari 
11 Seicento fiorentino 
Tra Galileo 
e il "recitar cantando" 
È merito di questo 
libro, che si pubblica 
ora in una seconda 
edizione quasi 
raddoppiata, di aver 
rivendicato al Seicento 
fiorentino un altro, 
ben più importante 
ruolo. 

Giovanni Fanelli r 
Francesco Trivisonno 
Città antica in 
Toscana 

Morfologia - Fortificazioni 
- Strade - Piazze - Tipi 
dell 'abitazione • Emergenze 
monumentali - Struttura e 
funzione • Il verde -
L'arredo urbano 

Da Firenze a Pisa, da 
Pitigliano a 
Monteriggioni, da 
Siena a San 
Gimignano, attraverso 
un ricchissimo 
repertorio di immagini, 
fotografie e disegni 
originali, si indagano 
struttura e aspetto 
della città antica in 
Toscana. 

Giuseppe Rocchi 
La basilica di San 
Francesco ad Assisi 
fotografie di ,., 
Liberto Perugi 
Lo studio completo di 
uri monumento . 
fondamentale per la ,' 
nascita e la diffusione ' 
dell'architettura gotica 
in Italia, condotto sulla 
base del rilievo 
architettonico di tutte 
le sue strutture, finora 
mai eseguito. 
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Giuseppe Galasso 
Napoli spagnola dopo Masaniello 
Jean Plumyène Michael Grant 
Le nazioni romantiche Le citta e i metalli 
Storia del nazionalismo Società e cultura 
nel XIX secolo degli Etruschi 

Franco Foresta Martin 
Le comete 

Mentre la mitica 
cometa di Halley torna 
ad avvicinarsi afb 
Terra, cresce 
l'interesse per questi 
misteriosi oggetti 
celesti, che 
racchiudono nella loro 
struttura e 
composizione il segreto 
dei processi di 
formazióne dei nostro 
sistema planetario. 

Boris A. Kordemsky 
Gioclii mateniatki russi 
J59 problemi 
di matematici ricrtmtiva 
• ami e con introduzione 
di Martin Cetrdntr 
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